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1
 

 

La fanciulla del West segna, nel 1910, l’entrata del Far West e dei cercatori 

d’oro nella letteratura lirica; si può dire che Puccini fu pioniere per quanto concerne 

la scelta del soggetto del tutto inedito. 

Il compositore ancora una volta, dopo Butterfly, alla ricerca di un nuovo 

indirizzo per la sua poetica, dimostra attenzione nei confronti dell’elemento esotico, 

qui individuato nelle tradizioni musicali degli Stati Uniti. Del resto, agli inizi del 

Novecento l’esotismo era ingrediente ormai sperimentato della teatralità dell’epoca, 

se non addirittura un’autentica moda cresciuta costantemente fino dalla metà 

dell’Ottocento.
2
 

In occasione del centenario dell’opera, si è riaperto un dibattito più approfondito 

su Fanciulla, che ha rivalutato ed esaminato temi critici di lunga durata discussi in 

questi primi cento anni dalla rappresentazione newyorkese.
3
 

Tra i molti elementi di interesse di questa partitura, quello del contatto con la 

musica statunitense, dell’influenza e dell’ispirazione da essa esercitata su Puccini e il 

suo personalissimo modo di rielaborarla, è senza dubbio una ricerca rilevante e a dire 

il vero fin qui poco analizzata.  

L’aspetto degli esotismi è stato considerato nella Fanciulla del West del tutto 

marginale fino a non molti anni fa, quando Allan W. Atlas
 
ha messo ordine per primo 

all’identificazione e all’accertamento almeno di una delle fonti musicali americane 

usate da Puccini, con un importante saggio pubblicato nel l991.
4
 Atlas identifica la 

fonte melodica che servì al compositore per la canzone del cantastorie Jack Wallace 
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Che faranno i vecchi miei, una delle melodie chiave dell’intera opera, nota anche 

come “tema della nostalgia”, sfatando una leggenda: secondo la maggior parte degli 

studiosi precedenti,
5
 il tema melodico utilizzato dal compositore era quello di Old 

Dog Tray di Stephen Collins Foster,
6
 una tra le più note canzoni della tradizione 

musicale ottocentesca americana.  

Si tratta in realtà di una melodia degli Indiani Zuñi, The Festive Sun-dance, che 

Puccini aveva preso da una raccolta pubblicata nel 1904 dalla Wa-Wan Press, 

nell’arrangiamento di Carlos Troyer.
7 

La Wa-Wan Press, casa editrice fondata nel 

1901 dal compositore Arthur Farwell (1872-1952), autore egli stesso di numerosi 

lavori vocali e strumentali su soggetto e materiale musicale indiano, aveva come 

missione culturale la pubblicazione delle opere originali di compositori americani 

ispirati dal patrimonio musicale dei Native Americans, oltre ad arrangiamenti, di quel 

patrimonio stesso, ad opera di compositori colti e animati da passione per la nascente 

ricerca etnomusicologica. 

Atlas non solo individua in maniera certa la fonte musicale, ma spiega inoltre 

come parte della letteratura critica pucciniana precedente abbia associato la musica e 

il testo della canzone di Wallace a quella popolare di Foster in maniera del tutto 

erronea. Anche presupponendo che Puccini avesse tratto l’ispirazione dal materiale 

musicale utilizzato nel dramma The Girl of the Golden West di David Belasco,
8
 al 

quale aveva assistito a New York nel 1907, la canzone cantata in quella circostanza 
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non era quella famosa di Foster, bensì un’altra Old Dog Tray, con tutta probabilità 

scritta dallo stesso direttore della Compagnia musicale.
9
 

L’equivoco appare per certi aspetti sorprendente anche se comprensibile, data la 

poca conoscenza, da un lato, delle tradizioni musicali americane, dall’altro la scarsa 

comunicazione tra americanisti e puccinologi. Fin dal 1910 il citato Farwell, in una 

recensione a proposito di Fanciulla del West parlava già dei due modelli melodici 

originali dei Native Americans utilizzati da Puccini, uno dei quali è proprio quello 

intonato dal cantastorie Wallace.
10

 

Approfondiamo allora come mai si è identificato per tanti anni questa desunta 

melodia con un’ipotetica Old Dog Tray. 

Per capire meglio cosa ha indotto la critica pucciniana a questo errore, conviene 

analizzare a fondo la fonte letteraria, sia il Play da cui è tratto il libretto, sia la 

versione romanzata che è del 1911, quindi successiva alla Fanciulla di Puccini. Il 

confronto pre- e post-opera pucciniana delle due versioni di The Girl è estremamente 

interessante e per certi aspetti chiarificatore. 

Nell’opera lirica la scena dell’ingresso del cantastorie Wallace (subito dopo 

l’alzata di sipario del primo Atto), sebbene non identica, ricalca quella della pièce 

teatrale e del romanzo. Il personaggio di Belasco entra cantando Wait for the 

Wagon,
11

 che tradizionalmente veniva eseguita dai Minstrel americani in blackface 

accompagnandosi con il Banjo.
12

 

Successivamente Wallace si prepara a cantare un Sentimental Song: «My first 

selection, friends, will be “The Little—”». Sonora però lo interrompe per chiedergli 

                                                 
9
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di intonare un Minstrel Song: «Aw, give us “Old Dog Tray”»; a questo punto il 

cantastorie annuncia «Old Dog Tray or Echoes from home».
13

 

Questa frase è molto importante: Echoes from home non è infatti una canzone 

(come Atlas suppone), ma una raccolta di poesia per musica, dagli inni nazionali e 

patriottici a quelli per chiesa, pubblicata nel 1870 e che acquisì grande notorietà.
14

 

Citare questo titolo, così come utilizzare autentiche canzoni di Foster o “pseudo- 

Foster” equivaleva a creare una “strategia di ambientazione”, espressa anche altrove 

nel Play, ma soprattutto nel romanzo, che evocava sentimenti presenti nella memoria 

collettiva del tempo, pur di fatto non corrispondendo a canzoni precise. All’epoca di 

Belasco, quel patrimonio musicale aveva infatti già acquisito larga notorietà, grazie 

alla grandissima diffusione e ai numerosi arrangiamenti e impieghi diversi.
15

 

È probabile dunque che, nonostante la fonte d’informazione precisa proveniente 

dall’articolo di Farwell del 1910, l’equivoco sia avvenuto per aver creduto che anche 

Puccini avesse attuato la stessa “strategia di ambientazione” tout court, attingendo 

dallo stesso patrimonio folklorico senza verificarne l’esatta corrispondenza. 

Come definitivamente stabilito, il modello melodico americano usato da Puccini 

per la canzone del cantastorie Wallace, non ha niente a che fare con nessuna canzone 

intitolata Old Dog Tray. 

Questo studio si propone dunque, ripartendo dalla fonte originaria, il canto degli 

Indiani Zuñi nell’arrangiamento di Carlos Troyer, di spiegare il modo di recepire, da 

parte di Puccini, la musica statunitense; si propone inoltre di chiarire quale sia stata la 

sua risposta creativa nella rielaborazione di questo materiale preesistente, e la 

relazione con il presunto originale Zuñi e la “traduzione” di Troyer. 

Agli inizi del secolo scorso l’etnomusicologia americana era agli albori: le prime 

registrazioni di musica indiana furono opera di Jesse Walter Fewkes, membro della 
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Hemenway Archaeological Expedition nell’estate del 1890,
16

 a cui seguì un articolo 

pionieristico di Benjamin Ives Gilman, dove furono trascritte e pubblicate per la 

prima volta alcune melodie degli Indiani Zuñi del New Mexico.
17

 

The Festive Sun-dance non proviene però da questa fonte, di cui pure Troyer si 

era servito ampiamente; secondo le parole dell’arrangiatore, sembra sia stata raccolta 

sul campo da lui stesso. 

Carlos Troyer (1837-1920), nato in Germania, ma stabilitosi negli Stati Uniti fin 

dalla giovane età, entrò in contatto nel 1888 con il noto etnologo Frank Hamilton 

Cushing,
18

 il quale gli affidò l’incarico di interpretare numerosi canti degli Indiani 

Zuñi. Non soddisfatto Troyer andò molto oltre e, grazie all’intermediazione di 

Cushing, visitò lungamente le tribù Zuñi per investigare sulle loro tradizioni e 

raccogliere materiale musicale.
19

 La pubblicazione di The Festive Sun-dance per la 

Wa-Wan Press, a differenza di altri canti, porta l’indicazione “recorded and 

harmonized by Carlos Troyer”, che sottolinea evidentemente, come al compositore-

arrangiatore stia a cuore segnalare che si tratti di un canto raccolto direttamente dalla 

fonte. 

L’arrangiamento di Troyer deve essere necessariamente inquadrato nella giusta 

prospettiva storica: questo canto chiaramente non è trascritto secondo i moderni 

strumenti di indagine etnomusicologica, che non erano ovviamente a disposizione; 

esso è un documento storico importante, che ci mostra lo sguardo dell’epoca e 

presumibilmente di Puccini sulla folk music dei Native Americans. La resa delle 

qualità melodiche di questo canto e la sua armonizzazione sono perfettamente 

rispondenti alle caratteristiche stilistiche di molte composizioni americane coeve che 
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 J. W. Fewkes, On the Use of the Phonograph among the Zuñi Indians, «American Naturalist», 24, 1890, pp. 687-691. 
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sono fortemente rappresentative di come la cultura dei primi del Novecento si 

ponesse nei confronti del patrimonio musicale americano.
20

 

Nella prefazione allo spartito, Troyer spiega brevemente (come di consueto in 

tutte le pubblicazioni della Wa-Wan Press) di cosa si tratta: The Festive Sun-dance è 

considerata dagli Indiani Zuñi come la più gioiosa e felice danza sacra dell’anno. 

Essendo una song-dance annuale, celebrativa di un giorno festivo, viene 

rappresentata da parte degli Zuñi con grande sfarzo ed esibizione di regalia 

riccamente decorati. Inoltre le donne portano copricapo sormontati da raffigurazioni 

scolpite che mostrano i simboli degli Dei celesti del loro culto religioso, come il sole, 

la luna, le stelle e i fulmini. Anche gli uomini sono agghindati con regalia dai colori 

brillanti e con piume; durante la danza, in piedi dietro le Vergini, battono il tempo 

con strumenti a percussione in corrispondenza delle inflessioni della canzone, e con 

gioiose esclamazioni vocali. La scena è particolarmente impressionante e 

commovente verso la fine, quando a turno ripetono più volte frasi musicali con voce 

bassa e tremolante. 

Questa in sintesi la spiegazione della scena che doveva presentarsi a Troyer in 

sede di studio e registrazione del canto. 

Per trascrivere tale gioioso canto rituale, Troyer fissa il metro in “tempo 

tagliato” e appone l’indicazione di “Tempo di Marcia”. (FIG. 1)
21

 L’armonizzazione 

approntata è piuttosto semplice: in Re maggiore, verte sulle funzioni armoniche 

principali e su quelle secondarie della tonalità d’impianto, con solo una breve 

progressione armonica nella parte centrale del canto che sembra rappresentare una 

sorta di “Sviluppo”. A tale proposito, parrebbe ipotizzabile che questa sezione possa 

essere frutto dell’invenzione dello stesso Troyer, dato che si discosta nettamente, dal 

punto di vista motivico e armonico, dal resto del canto e appare piuttosto 

improbabile, confrontata con altre melodie Zuñi e con altri canti della cultura 
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 A. Fletcher, Indian Story and Song from North America, Boston, Small Maynard & Company Publishers, 1900; 

Traditional Songs of the Zuñis, First Series, transcribed and harmonized by C. Troyer, Newton Center, Mass., The Wa-
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No. 1 by A. Farwell and Ghost Dance of the Zuñis by C. Troyer, Volume III, Part II, Newton Center. Mass., The Wa-

Wan Press, 1904; A. Farwell, From Mesa and Plain. Indian Cowboy and Negro Sketches for Pianoforte, Volume IV, N. 

28, Newton Center, Mass., The Wa-Wan Press, 1905; H. W. Loomis, Lyrics of the Red Man, Volume I, Newton Center, 

MA, Wa-Wan Press, 1903, rist. 1904. 
21

 Gli esempi musicali cui si fa riferimento sono esposti nell’ultima sezione dell’articolo, FIGG. 1-6 (pp. 15-32). 
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nativa.
22

 In generale la linea melodica, fatta eccezione per questa sorta di 

progressione centrale, è fondata su una scala pentatonica, dove non compare mai la 

sensibile di RE.
23

 Potremmo definire questo canto modale o comunque non del tutto 

tonale, per cui ogni interpretazione armonica, compresa questa, risulta essere 

posticcia. La scelta di Troyer di armonizzare il canto secondo gli schemi classici e il 

gusto popolare tardo-romantico è dovuta probabilmente a un duplice fattore: da una 

parte la destinazione d’uso di questi arrangiamenti che, adattati anche per fini 

didattici o persino amatoriali, motivavano criteri di accessibilità e comprensione, 

dall’altra il fatto che l’originale indiano non è ovviamente armonizzato e soprattutto 

non c’è relazione tra armonia e melodia, poiché tradizionalmente in questi canti 

rituali l’intonazione delle note costantemente sale o scende in frazioni di tono 

(talvolta quasi impercettibili), difficilmente inquadrabili secondo gli schemi 

dell’armonia occidentale.
24

 Si può parlare dunque quasi di “ricomposizione” da parte 

di Troyer di The Festive Sun-dance secondo, come detto, il gusto tardo-romantico 

dell’epoca. 

Infine, il testo che Troyer utilizza è in lingua inglese, in stile romantico ed 

evocativo, e la sua aderenza ad un ipotetico originale, cui si ispira, resta difficile da 

verificare. 

Il “Coro delle giovani vergini” della seconda sezione del canto, che potremmo 

definire Sezione B, contiene la melodia utilizzata da Puccini per il “tema della 

nostalgia”. 

Questa sezione poggia armonicamente sulla funzione principale di Tonica 

maggiore (T) e sulla sua corrispondente parallela minore (Tp). È interessante notare 

come Puccini non si avvalga della cellula motivica iniziale, in corrispondenza delle 

parole “Hail to thee!” del canto originale; quindi, analizzando solo il Periodo 

effettivamente utilizzato dal compositore toscano, possiamo schematizzare la 

struttura motivica nel seguente modo: 

                                                 
22

 Alcuni di questi documenti sonori si trovano presso l’American Folk-life Center alla Library of Congress di 

Washington. 
23

 Mi spiego meglio: il Do# compare nella linea melodica, ma di fatto è negato il suo valore di sensibile e appare come 

nota di passaggio. 
24

 Troyer, Indian Music Lecture, cit., p. 18. 
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Antecedente  Conseguente  

(A + A')     (B + C) 

 

 

Vediamo adesso come nella partitura di Fanciulla, il compositore reagisce a 

questo modello desunto dagli Indiani Zuñi. 

Il primo accenno al “tema della nostalgia” compare subito dopo l’introduzione 

che prelude al primo Atto, dopo l’alzata del sipario: è l’ora del crepuscolo, siamo nel 

saloon gestito dalla protagonista, dove i minatori sono soliti ritrovarsi, e si ode il 

canto fuori scena di un Minstrel. (FIG. 2) 

La prima cosa da notare è che, confrontando il tema di Puccini con la melodia 

nell’arrangiamento di Troyer, la ripetizione del segmento A' è tagliata. La melodia è 

trasposta in MI maggiore e inserita nel pannello musicale più ampio che connota 

l’ambiente della Polka; è adattata quindi in ritmo binario composto di 6/8 con 

l’indicazione “Moderato”, rispetto all’originale “tempo tagliato” con l’indicazione di 

“Tempo di Marcia”. L’orchestrazione è leggera, con i soli Flauti, Clarinetto Basso, 

Corni e Archi (qui limitatamente alle viole e ai violoncelli). Questa realizzazione 

conferisce alla melodia un sapore di tema “a barcarola” nostalgico. 

L’armonizzazione, pur mantenendosi sulla sola funzione di Tonica (T), denota subito 

lo stile compositivo pucciniano e tipico di quel periodo storico, con un utilizzo 

piuttosto libero di seste e settime nell’accordo. Nelle ultime due battute della frase si 

sovrappone al canto il “tema della Polka”. 

La cosa che appare più sorprendente è dunque il cambiamento di contesto 

drammaturgico e di semantica musicale dal desunto modello Zuñi nell’arrangiamento 

di Troyer a Puccini: da gioioso canto rituale a sentimentale canto di Minstrel 

esprimente nostalgia. 
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Questa “ri-creazione” pucciniana è ancora più evidente poche battute più avanti, 

là dove tale “citazione creativa”, appare totalmente manifesta nella main scene.  

L’atmosfera della Polka, fino a prima esorcizzata con ritmi vivaci e 

prejazzistici,
25

 cambia improvvisamente con l’udire il canto fuori scena del Minstrel 

Jack Wallace. (FIG. 3) 

È un principio scenico di grande effetto, quello di non presentare 

immediatamente sul palco il cantastorie. Questa volta Puccini “arrangia” il canto in 

4/4, in tempo “Andante tranquillo”, mantenendo la tonalità originale di RE maggiore, 

e utilizza come accompagnamento strumentale due arpe con quella interna che, 

secondo le indicazioni della partitura, deve essere suonata con carta inframezzata alle 

corde imitando il banjo, proprio per creare una verosimiglianza con la pratica dei 

minstrel americani dell’epoca.
 
Gli archi in sordina costituiscono un tappeto sonoro 

tenendo in pianissimo le note degli accordi. La melodia compare questa volta citata 

per intero, sempre con il taglio del secondo segmento (A') e con l’aggiunta della 

ripetizione dell’ultimo segmento della seconda frase per conservarne la simmetria. 

A questo punto la struttura motivica appare così: 

 

Antecedente  Conseguente 

(A + B)     (C + C') 

 

 

Tra la prima e la seconda frase Puccini inserisce inoltre una pausa di un quarto, 

che dà un’agitazione propulsiva al canto e nella seconda ripetizione del Periodo, il 

segmento finale della seconda frase, termina sulla tonica. Dopo una breve digressione 

(N. 21), in cui viene annunciato l’ingresso di Jack Wallace, che il compositore usa 
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 Mi riferisco all’uso del Ragtime e del ritmo sincopato. Cfr. D. Burton, The Rhythms of Puccini’s Fanciulla del West, 

http://www.fanciulla100.org/pdf2swf/BurtonFanciullaRhythms.swf 
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come abile stratagemma per spezzare il canto e rilanciare la tensione, il cantastorie 

entra in scena e intona di nuovo la melodia secondo lo stesso schema ma con due 

espedienti diversi: viene posta una Corona in mezzo alla prima battuta del tema, che 

indica una pausa subito dopo le parole “La mia mamma”; inoltre compare un 

ulteriore segmento C (C'') come fosse una Coda, intonata questa volta dal coro 

all’unisono dei minatori e dagli altri personaggi comprimari presenti. 

Anche qui è interessante notare come l’armonizzazione pucciniana, da una parte 

mantenga sostanzialmente le funzioni armoniche principali e secondarie della 

versione Troyer, dall’altra la renda più sapida con l’aggiunta di seste e settime agli 

accordi e con qualche ulteriore funzione armonica in più, compresa la Dominante 

(D). A proposito di quest’ultima però va notato come in realtà tenda a negare la 

funzione forte della Dominante, lasciandola sempre sul pedale di Tonica, conferendo 

dunque in qualche modo al canto di Wallace il “sapore tonale-modale” della 

trascrizione di Troyer. 

A questo punto la scena diventa corale, il metro diventa stabilmente in 3/4, il 

“tema della nostalgia” subisce delle piccole variazioni, si semplifica ed è trattato 

coralmente in stile responsoriale tra le voci di Tenori e Bassi nella prima parte, per 

poi subire una elaborazione polifonica. La citazione del canto Zuñi, così come 

originariamente ascoltato, ricomparirà alla fine della scena. (FIG. 4) 

Il tema è affidato all’orchestra, in tempo di 4/4 Largamente Sostenuto, come una 

vera e propria perorazione sinfonica, di nuovo nella tonalità originale di RE 

maggiore, ancora una volta più riccamente armonizzato, con ampia utilizzazione di 

seste, settime e none sulle Funzioni armoniche principali che danno senso di maggior 

stabilità tonale.  

La melodia Zuñi ricompare di nuovo nel primo Atto, durante la scena cosiddetta 

“della scuola”  

Qui abbiamo un esempio della efficacia massima del modo pucciniano di usare i 

temi musicali, trattati secondo l’uso “prismatico”
26

 che caratterizza le sue opere. Il 

tema (in 4/4, Andante calmo), affidato di nuovo all’orchestra, questa volta in MIb 
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 J. Budden, Puccini, trad. it. di Gabriella Biagi Ravenni, Roma, Carocci, 2005, p. 327; ed. originale Puccini. His life 

and works, New York, Oxford University Press, 2002.  
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maggiore, anziché suscitare struggente nostalgia, trasmette rassicurazione e speranza, 

a seguito delle parole di Minnie: “Sappia ognuno di voi chiudere in sé una suprema 

verità d’amore”. Infatti, diversamente da ciò che è avvenuto fino ad ora, il tema 

diventa manifestamente tonale, con l’utilizzo quasi esclusivo delle Funzioni 

armoniche principali di Tonica, Sottodominante e Dominante e la comparsa anche 

delle Dominanti secondarie, pur nella maniera pucciniana e consueta dell’epoca, con 

seste, settime e none aggiunte. (FIG. 5) 

Da qui in poi il “tema della nostalgia” non ricomparirà sino alla fine del terzo 

atto: qui, dopo il “tema del valzer”, senza soluzione di continuità, viene attaccato in 

piano in tempo di Andante lento il “tema della nostalgia” sulle parole “Mai più 

ritornerai”. (FIG. 6) 

La tonalità scelta torna ad essere quella in cui abbiamo ascoltato la prima volta il 

tema dopo l’alzata di sipario, cioè MI maggiore, quasi a sottolineare la ciclicità della 

partitura. Qui il tema è intonato in maniera omoritmica-accordale dai minatori e, per 

renderlo più suggestivo e struggente, Puccini lo dilata ulteriormente seguendo quasi 

lo stesso schema della scena del cantastorie Wallace, mettendo cioè tra la prima e la 

seconda frase una breve digressione di una battuta di Johnson e Minnie che cantano il 

loro addio alla California e una, ancora più lunga (di cinque battute), prima di 

riproporre il periodo conclusivo, stabilizzato sulla Tonica di MI maggiore. La 

particolarità di quest’ultima riproposizione è che ogni Segmento delle due frasi è 

acefalo, come se i minatori sospirassero prima di intonare il loro canto malinconico. 

Il trattamento armonico torna a vertere sulla Funzione di Tonica e la sua parallela, e 

sulla Dominante parallela, riacquistando quindi il sapore tonale-modale. 

L’importanza assunta dalla melodia Zuñi nell’economia della partitura è chiara: 

le modificazioni a cui è sottoposta non fanno altro che sottolinearne da una parte la 

forte identità e dall’altra il continuo rinnovamento, che la rendono perciò un tema 

“vivo”; la sua non è una citazione tout court, ma diviene pertanto una citazione 

“creativa” da parte di Puccini. Essa rimane impressa nella memoria dell’ascoltatore 

più degli altri temi, e non solo perché le spetta la chiusura dell’opera, ma proprio per 

la sua forte identità. 



Barbara Boganini, Un caso di assimilazione: gli Indiani Zuñi, Troyer e Puccini. Analisi della citazione creativa di “The 

Festive Sun-dance” nella “Fanciulla del West”, ICAMus 2012.  

12 

Alla luce delle considerazioni fatte fino ad ora, possiamo asserire che 

l’atteggiamento creativo di Puccini nei confronti di questo materiale americano è di 

natura assimilativa, cioè non risponde agli interessi etnomusicologici, e riflette il 

modo pucciniano di “citare creativamente” materiali preesistenti, di farli comunque 

suoi e, come nel processo di assimilazione, trasformarli in altro. 

Dall’altra parte però val la pena di fare una riflessione circa la natura espressiva 

del canto Zuñi. Spesso i canti indiani hanno un’ambivalenza di significato 

(luce/ombra, nascita/morte) poiché sono legati alla ciclicità della vita e della terra. Il 

canto e la musica, nelle tradizioni indiane, sono direttamente connessi alla vita che è 

in stretto contatto con la natura. La qualità espressiva della melodia Zuñi senza 

l’armonizzazione romanticheggiante di Troyer si comprende ancora meglio nelle sue 

molteplici potenzialità espressive: non risulta all’orecchio come un canto 

esclusivamente gioioso, ma richiama un’atmosfera vagamente malinconica.  

La stessa malinconia non a caso avvertiamo anche durante il tema del “duetto 

d’amore” tra Minnie e Johnson nel secondo Atto.
27

 Anche in questa circostanza 

avviene infatti un processo di assimilazione analogo del modello indiano. Puccini 

isola due cellule tematiche dalla melodia originale Cree che appartiene anch’essa 

sorprendentemente ad un giocoso canto, The Chattering Squaw, e la trasforma in una 

commovente melopea. Cosa accomuna il tema del cantastorie Wallace al tema del 

duetto d’amore? Se si osserva la natura intervallare delle due melodie originali 

indiane, ci rendiamo conto che entrambe hanno caratteristiche comuni: si fondano su 

scale pentatoniche dove non compare mai la sensibile, perciò la loro natura espressiva 

può essere molteplice e si presta a ricontestualizzazioni. 

 

                                                 
27

 Atto II, da b. 4 di N. 30 a b. 5 di N. 31; il tema è riproposto anche nell’Atto III, da b. 2 di N. 11 fino a N. 12, intonato 

da Fagotti e Corni. G. Puccini, La fanciulla del West, Milano, G. Ricordi & C., 1911, rist. 1989, P.R. 116. 
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28
 

 

Questo fa pensare anche ad una consapevole trasformazione delle qualità 

espressive delle melodie indiane da parte di Puccini. 

Infatti, come ci dimostra ancora il menzionato studio di Atlas nella disamina 

degli appunti preliminari del compositore, Puccini destinò sin dall’inizio la melodia 

Zuñi al canto malinconico di Wallace ed è verosimile dunque che avesse colto queste 

caratteristiche, tanto da giustificare il cambiamento di contesto drammatico e 

funzionale al quale sottopose il modello melodico. Non era probabilmente 

interessato, come del resto in tutte le altre sue opere a soggetto esotico, a “riprodurre” 

un ambiente tout court, ma piuttosto a trarre ispirazione da materiali preesistenti, ad 

assorbire la musica folklorica, sebbene filtrata dalla cultura del suo tempo, e 

trasformarla secondo una concezione elastica e veramente creativa. In sintesi, il 

cambiamento di contesto drammatico della melodia Zuñi e della melodia Cree è 

dovuto dunque sia al processo assimilativo e creativo altamente originale di Puccini, 

sia alla natura dei due canti indiani, solo apparentemente così distanti dai nostalgici 

temi pucciniani. 

Infine, altre due considerazioni: 

il fatto che Puccini si fosse interessato a questa indagine svolta da alcuni compositori 

dell’epoca nei confronti del passato musicale americano non è casuale, ma rileva 

ancora una volta la dimensione internazionale del compositore lucchese che 

                                                 
28

 Il tema del duetto nella partitura pucciniana compare la prima volta nella tonalità di fa minore. Qui l’esempio è 

trasposto, per la comparazione, nella tonalità della trascrizione di Loomis. Loomis, The Chattering Squaw, cit., p. 6.  
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condivideva certi orientamenti compositivi che si ispiravano alle recenti conquiste 

etnomusicologiche. 

Inoltre va sottolineato come l’acquisizione di ulteriori strumenti critici e di 

indagine maturati nell’ambito dell’americanistica musicale possa gettare nuova luce 

anche su altri argomenti, come nel caso della Fanciulla. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Esempi musicali tratti da La fanciulla del West: © Ricordi. 

 

La fanciulla del West score excerpts employed as musical examples: © Ricordi. 
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FIG. 1. Carlos Troyer, The Festive Sun-dance, in Traditional Songs of the Zuñis, Second Series, transcribed 

and harmonized by C. Troyer, Newton Center. Mass., The Wa-Wan Press, 1904. 
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FIG. 2. Giacomo Puccini, La fanciulla del West, Milano, G. Ricordi & C., 1911, rist. 1989, P.R. 116. 
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FIG. 3. Giacomo Puccini, La fanciulla del West, cit. 
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FIG. 4. Giacomo Puccini, La fanciulla del West, cit. 
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FIG. 5. Giacomo Puccini, La fanciulla del West, cit. 
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FIG. 6. Giacomo Puccini, La fanciulla del West, cit. 
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